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Jubileum je pro každého

…žijeme v době, kdy nelze hledět do budoucnosti s klidným 
srdcem. Naděje však překonává každou úzkost, krizi a únavu, 
a dává nám silnou motivaci jít vpřed, protože naděje je dar, 
který dostáváme od samotného Boha. 
Naděje je právě nová síla, kterou nám Bůh dává, a která nám 
pomáhá vytrvat v životní cestě. Umožňuje nám mít 
´perspektivní pohled´, který přesahuje současné těžkosti 
a zaměřuje nás na konkrétní cíl: na společenství s Bohem 
a na plnost věčného života.�

Temi e parole-chiave per il sussidio

Per guidarci nella realizzazione di questo sussidio, sono stati individuati alcuni temi, 
ciascuno portatore di un significato profondo:

All’interno di questo orizzonte tematico, abbiamo scelto delle parole-chiave che, 
con il proprio significato e valore, arricchiscono il percorso proposto da questo 
sussidio, offrendo spunti di riflessione e azione per i pellegrini. Parole come coraggio, 
soglia, riscatto, abito, libertà e responsabilità, coscienza, senso e con-senso, 
scoperta, promessa, popolo, gioia piena e abbraccio.

Nelle prossime pagine troverete un approfondimento sulla storia del Giubileo, alcune 
proposte di cammini verso Roma, approfondimenti biblici, culturali, laboratoriali 
attorno alle parole-chiave, alcuni schemi liturgici per vivere al meglio il pellegrinag-
gio, l’attraversamento della Porta Santa e la riconciliazione. Il materiale coordinato
da SNPG e realizzato in collaborazione con Caritas, Ufficio nazionale per i problemi 
sociali e il lavoro, Ufficio nazionale per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso, Ufficio 
liturgico nazionale, Ufficio nazionale per la pastorale delle vocazioni, Ufficio naziona-
le per la pastorale della famiglia, Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e 
l’università, Ufficio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, 
Fondazione Missio Giovani, Servizio nazionale per la pastorale delle persone con
disabilità vuole essere una traccia, un canovaccio utile per organizzare al meglio il
percorso formativo in vista dell’esperienza giubilare. 

Accompagnare a raccontare

Il nostro fine ultimo è accompagnare: accompagnare i pellegrini a sentirsi amati da 
sempre e per sempre come figli di Dio ed essere al loro fianco nell’esperienza seco-
lare di popolo in cammino. 
Il sussidio è una parte di questo cammino, è uno strumento che potrebbe aiutare a 
prepararsi per vivere questa esperienza. Così gli appuntamenti giubilari che vivre-
mo a Roma vorranno essere segno dell’incontro personale col Dio Vivente, un 
incontro capace ancora oggi di interpellare la vita di ciascuno e che chiede una 
personale adesione, un sì unico e irripetibile. 
Altrettanto importante sarà come vivere il tempo dopo l’evento giubilare. È il 
tempo del racconto che chiede anzitutto interiorizzazione: ascolto personale e
profondo delle esperienze, degli incontri, delle parole che hanno spostato lo 
sguardo e l’attenzione dalle fatiche e dall’orizzonte di tutti giorni verso orizzonti 
nuovi, grandi, affascinanti, quegli orizzonti che hanno il profumo buono dell’Amore. 
Oltre a un tempo per interiorizzare sarà importante avere il coraggio di stare nel 
tempo del racconto. Il Signore con i suoi modi e i suoi tempi parla ancora oggi al 
cuore dell’uomo e parlerà anche durante gli eventi giubilari. La sua Parola è
tremendamente bella e affascinante. Col tempo però nasce nel cuore il dubbio, se
quell’incontro è stato più o meno reale. Il racconto diventa uno strumento 
importante perché l’esperienza possa mettere radici nella vita di tutti i giorni. 
Accompagnare ogni persona a raccontare diventa per noi una sfida da raccogliere
da subito perché ci possano essere spazi, tempi e comunità accoglienti in cui il 
racconto diventa la prima possibilità per dar corpo alla novità di Dio.

Possa la nostra vita dire:

Il Giubileo 2025 può essere allora un momento di profondo rinnovamento spirituale, 
una chiamata a riscoprire la fede e la speranza in Dio. Attraverso questi spunti, 
speriamo di accompagnare la preparazione di ogni pellegrino, offrendo strumenti 
e riflessioni per vivere appieno questa straordinaria esperienza di fede e di comunità.
Che il cammino giubilare sia per tutti noi un'opportunità di rinnovo spirituale e di 
crescita nella fede, un viaggio che ci avvicini sempre di più a Dio e agli altri, nel 
segno della fede, della speranza e della carità.

“

”
 

1 Papež František, z Poselství k 39. světovému dni mládeže 2024 

Papež František nás zve: „Nyní nastal čas nového Svatého roku, kdy se 
znovu dokořán otevře Svatá brána a každý bude moci živě zakusit Boží 
lásku, která probouzí v srdci pevnou naději na spásu v Ježíši Kristu.“ 
Nemysli si, že jsi nehodný nebo neschopný načerpat z milostí Svatého 
roku, ať už se nacházíš v jakékoli situaci, toto pozvání se tě týká; vstupem 
do tohoto tajemného duchovního středu budeš moci pohlížet na dějiny 
světa a také na své vlastní novýma očima a s větší nadějí. 

Materiál „Poutníci naděje” je inspirací pro mladé k prožívání Jubilejního 
roku 2025. Od ledna 2025 naleznete každý měsíc podněty k prohloubení 
víry a znovuobjevení křesťanské naděje. Chceme vás doprovodit na cestě 
letošním rokem.

Co najdete v textech?
Struktura materiálu bude víceméně podobná: krátké zamyšlení k tématu, 
otázky k zamyšlení, Boží slovo (lectio), svědectví. V dalších částech najdete 
tipy z hudby, podcastů, filmů, knih, obrazů nebo divadelních her k tématu. 
V posledních částech bude slovo papeže a návrh nějaké aktivity. Materiál 
pro vás připravují členové Sekce pro mládež České biskupské konference. 
V některých částech textů jsme využili připravený materiál Italské 
biskupské konference, který najdete v italštině ZDE.
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Possa la nostra vita dire:

Il Giubileo 2025 può essere allora un momento di profondo rinnovamento spirituale, 
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Nabízí mimořádnou příležitost dosáhnout spásy a zakusit, že Boží svatost 
nás může proměnit, že můžeme obnovit náš vztah s Bohem a s druhými 
lidmi. 
Termíny „Jubilejní rok 2025“, popř. „Svatý rok” nebo „Jubileum” 
používáme jako synonymum a označují rok, kdy se slaví nějaké významné 
výročí. V mnoha zemích se dějiny dělí na dobu před Kristem a po Kristu 
(během období totality se u nás začalo používat označení před naším 
letopočtem a našeho letopočtu). Co je tou významnou událostí, že se změnil 
letopočet? Co se stalo zásadního, co zcela „vynulovalo tachometr dějin“? Je 
to narození Ježíše Krista, to si připomínáme a slavíme každoročně 
o Vánocích, ale také celý jubilejní rok, kdy si budeme připomínat 2025 let
od narození našeho Pána.

Naděje je hlavním poselstvím Svatého roku. Papež píše: „Kéž je to pro 
všechny čas opravdového a osobního setkání s Pánem Ježíšem, který je 
´dveřmi´ spásy (srov. Jan 10,7.9), s tím, kterého církev, jak je to jejím 
posláním, vždy, všude a všem hlásá jako ´naši naději´“ (1 Tim 1,1).

1. Smíření a odpuštění: Během Svatého roku jsme vyzýváni ke smíření
2. s Bohem i s ostatními lidmi na všech úrovních. Jubilejní rok je

mimořádné období milosti, spojené s odpuštěním dluhů a trestů za
hříchy (včetně tzv. odpustků).

3. Poutě: Důležitým prvkem jubilejního roku jsou cesty na poutní místa,
zejména do Říma.

4. Svatá brána: Ve čtyřech hlavních bazilikách v Římě jsou otevřeny tzv.
Svaté brány, které jsou symbolickým vstupem k Bohu a spáse. Papež
poprvé v historii otevřel Svatou bránu ve věznici Rebibbia New
Complex v Římě.

5. Téma Svatého roku 2025: Papež František zvolil pro tento Svatý rok
téma „Poutníci naděje“, které odkazuje na potřebu naděje a solidarity

6. v dnešním světě. Říká se, že naděje umírá poslední, právě díky Kristovu
narození, životu, učení, utrpení a zmrtvýchvstání je tato křesťanská
naděje nesmrtelná.

Papež mluví o znameních doby neboli o znameních naděje, která naplní 
naše touhy po pokoji, po životě a po štěstí.

Hlavní znaky Svatého roku:

- 3 -



Temi e parole-chiave per il sussidio

Per guidarci nella realizzazione di questo sussidio, sono stati individuati alcuni temi, 
ciascuno portatore di un significato profondo:

All’interno di questo orizzonte tematico, abbiamo scelto delle parole-chiave che, 
con il proprio significato e valore, arricchiscono il percorso proposto da questo 
sussidio, offrendo spunti di riflessione e azione per i pellegrini. Parole come coraggio, 
soglia, riscatto, abito, libertà e responsabilità, coscienza, senso e con-senso, 
scoperta, promessa, popolo, gioia piena e abbraccio.

Nelle prossime pagine troverete un approfondimento sulla storia del Giubileo, alcune 
proposte di cammini verso Roma, approfondimenti biblici, culturali, laboratoriali 
attorno alle parole-chiave, alcuni schemi liturgici per vivere al meglio il pellegrinag-
gio, l’attraversamento della Porta Santa e la riconciliazione. Il materiale coordinato
da SNPG e realizzato in collaborazione con Caritas, Ufficio nazionale per i problemi 
sociali e il lavoro, Ufficio nazionale per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso, Ufficio 
liturgico nazionale, Ufficio nazionale per la pastorale delle vocazioni, Ufficio naziona-
le per la pastorale della famiglia, Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e 
l’università, Ufficio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, 
Fondazione Missio Giovani, Servizio nazionale per la pastorale delle persone con
disabilità vuole essere una traccia, un canovaccio utile per organizzare al meglio il
percorso formativo in vista dell’esperienza giubilare. 

Accompagnare a raccontare

Il nostro fine ultimo è accompagnare: accompagnare i pellegrini a sentirsi amati da 
sempre e per sempre come figli di Dio ed essere al loro fianco nell’esperienza seco-
lare di popolo in cammino. 
Il sussidio è una parte di questo cammino, è uno strumento che potrebbe aiutare a 
prepararsi per vivere questa esperienza. Così gli appuntamenti giubilari che vivre-
mo a Roma vorranno essere segno dell’incontro personale col Dio Vivente, un 
incontro capace ancora oggi di interpellare la vita di ciascuno e che chiede una 
personale adesione, un sì unico e irripetibile. 
Altrettanto importante sarà come vivere il tempo dopo l’evento giubilare. È il 
tempo del racconto che chiede anzitutto interiorizzazione: ascolto personale e
profondo delle esperienze, degli incontri, delle parole che hanno spostato lo 
sguardo e l’attenzione dalle fatiche e dall’orizzonte di tutti giorni verso orizzonti 
nuovi, grandi, affascinanti, quegli orizzonti che hanno il profumo buono dell’Amore. 
Oltre a un tempo per interiorizzare sarà importante avere il coraggio di stare nel 
tempo del racconto. Il Signore con i suoi modi e i suoi tempi parla ancora oggi al 
cuore dell’uomo e parlerà anche durante gli eventi giubilari. La sua Parola è
tremendamente bella e affascinante. Col tempo però nasce nel cuore il dubbio, se
quell’incontro è stato più o meno reale. Il racconto diventa uno strumento 
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Il Giubileo 2025 può essere allora un momento di profondo rinnovamento spirituale, 
una chiamata a riscoprire la fede e la speranza in Dio. Attraverso questi spunti, 
speriamo di accompagnare la preparazione di ogni pellegrino, offrendo strumenti 
e riflessioni per vivere appieno questa straordinaria esperienza di fede e di comunità.
Che il cammino giubilare sia per tutti noi un'opportunità di rinnovo spirituale e di 
crescita nella fede, un viaggio che ci avvicini sempre di più a Dio e agli altri, nel 
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Všichni věřící, kteří se upřímně kají a jsou prostí jakékoli náklonnosti 
k hříchu, kteří jsou pohnuti duchem lásky a kteří se během Svatého roku, 
očištěni svátostí pokání a občerstveni svatým přijímáním, modlí na úmysly 
Svatého otce, mohou získat plnomocné odpustky. 
V každé diecézi jsou určená místa, kam lze v jubilejním roce putovat 
(ale nejsou tam Svaté brány) a kde lze odpustky získat. ZDE je přehled 
kostelů a poutních míst k jubilejnímu roku v diecézích.

Odpustky lze je také získat konáním skutků milosrdenství a pokání, 
například návštěvou lidí v nouzi nebo v nesnázích (nemocných, vězňů, 
osamělých starých lidí atd.), ale také tím, že se alespoň na jeden den 
zdržíme zbytečného rozptylování (skutečného, ale i virtuálního, vyvolaného 
např. médii a sociálními sítěmi) a zbytečného konzumu. Také můžeme 
darovat přiměřenou finanční částku potřebným nebo věnovat přiměřenou 
část svého volného času dobrovolnické činnosti.

Navenek nám k pochopení jubilea mohou pomoci určitá znamení: poutě, 
Svaté brány, modlitba, vyznání víry, smíření, odpustky, liturgie, skutky 
lásky a pokání. Podrobněji se nad některými znameními zamyslíme 
v našich tématech nebo je najdete již nyní v článku.

Další inspirace k jubilejnímu roku budou přibývat každý měsíc ZDE, 
můžete shlédnout krátká videa o Posvátných místech města Říma: ZDE.
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Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 
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primo versetto del Salmo («Alzo gli occhi verso i monti») giocando sull’assonanza 
tra le parole ebraiche harim (monti) e horim (genitori): «R. Shemuel disse: Alzo gli 
occhi verso i monti, cioè ai genitori, a chi mi ha insegnato e a chi mi ha concepito». 
Il Salmo sembra dirci che i genitori, a un certo punto del percorso, devono lasciare
i figli che stanno uscendo per il loro viaggio. È il Dio di Israele, piuttosto, ad assumere
il ruolo di un vero e proprio compagno di cammino, di un amico che “sta alla tua 
destra”, un amico dal quale verrà l’aiuto. 
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1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.
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primo versetto del Salmo («Alzo gli occhi verso i monti») giocando sull’assonanza 
tra le parole ebraiche harim (monti) e horim (genitori): «R. Shemuel disse: Alzo gli 
occhi verso i monti, cioè ai genitori, a chi mi ha insegnato e a chi mi ha concepito». 
Il Salmo sembra dirci che i genitori, a un certo punto del percorso, devono lasciare
i figli che stanno uscendo per il loro viaggio. È il Dio di Israele, piuttosto, ad assumere
il ruolo di un vero e proprio compagno di cammino, di un amico che “sta alla tua 
destra”, un amico dal quale verrà l’aiuto. 
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1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 

e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
qualunque vita tu scegli di fare ci vuole
forza, forza e coraggio, coraggio
per chi la notte attraverserà il mare per sbarcare in un giorno migliore
la verità preziosa amica mia
dividiamoci il coraggio che di forza avrai la mia
la verità preziosa amica mia
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio
per la vita che scegli di fare
per la vita che sta per arrivare
forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio

Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi.
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento,
è forte la tentazione di fermarsi e mollare, rimanendo ai margini della propria esisten-
za. L’autore ci ricorda che, in qualunque circostanza ci troviamo, dalle più disagiate
alle più promettenti, abbiamo sempre bisogno di ritrovare dentro di noi il coraggio di 
un nuovo passo che dà consistenza e speranza alla vita che abbiamo scelto.

CHE SIA BENEDETTA (Fiorella Mannoia, 2017)

Ho sbagliato tante volte nella vita
Chissà quante volte ancora sbaglierò
In questa piccola parentesi infinita quante volte ho chiesto scusa e quante no.
È una corsa che decide la sua meta quanti ricordi che si lasciano per strada
Quante volte ho rovesciato la clessidra
Questo tempo non è sabbia ma è la vita che passa che passa.
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta Tenersela stretta
Siamo eterno siamo passi siamo storie
Siamo figli della nostra verità
E se è vero che c’è un Dio e non ci abbandona
Che sia fatta adesso la sua volontà
In questo traffico di sguardi senza meta
In quei sorrisi spenti per la strada
Quante volte condanniamo questa vita

Illudendoci d’averla già capita
Non basta non basta
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta a tenersela stretta
A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.
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1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 

e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
qualunque vita tu scegli di fare ci vuole
forza, forza e coraggio, coraggio
per chi la notte attraverserà il mare per sbarcare in un giorno migliore
la verità preziosa amica mia
dividiamoci il coraggio che di forza avrai la mia
la verità preziosa amica mia
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio
per la vita che scegli di fare
per la vita che sta per arrivare
forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio

Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi.
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento,
è forte la tentazione di fermarsi e mollare, rimanendo ai margini della propria esisten-
za. L’autore ci ricorda che, in qualunque circostanza ci troviamo, dalle più disagiate
alle più promettenti, abbiamo sempre bisogno di ritrovare dentro di noi il coraggio di 
un nuovo passo che dà consistenza e speranza alla vita che abbiamo scelto.

CHE SIA BENEDETTA (Fiorella Mannoia, 2017)

Ho sbagliato tante volte nella vita
Chissà quante volte ancora sbaglierò
In questa piccola parentesi infinita quante volte ho chiesto scusa e quante no.
È una corsa che decide la sua meta quanti ricordi che si lasciano per strada
Quante volte ho rovesciato la clessidra
Questo tempo non è sabbia ma è la vita che passa che passa.
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta Tenersela stretta
Siamo eterno siamo passi siamo storie
Siamo figli della nostra verità
E se è vero che c’è un Dio e non ci abbandona
Che sia fatta adesso la sua volontà
In questo traffico di sguardi senza meta
In quei sorrisi spenti per la strada
Quante volte condanniamo questa vita

Illudendoci d’averla già capita
Non basta non basta
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta a tenersela stretta
A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.

,/*):�
1oVʳ�[B�Tv��,BUFʭJOoV�4JFOTLoV�do�4JFOZ�B�ɫÓNB��'SBOUJÝFL�-Ó[OB��%eníLovÏ [ápiTLy 
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moUivuje L odva[e ʊeliU äivoUním vâ[vám T nadʏjí a radoTUí
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1oVUOÓLovÈ�DFTUB�o�+oIO�#VOZBO� ,laTicLÏ aleHoricLÏ dílo popiTující ceTUu LřeTʳana na 
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Divočina mých slov – Richard Rohr: Kniha známého františkánského kněze, která 
inspiruje k odvaze vydat se na duchovní cestu plnou výzev a objevů.
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1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 

e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
qualunque vita tu scegli di fare ci vuole
forza, forza e coraggio, coraggio
per chi la notte attraverserà il mare per sbarcare in un giorno migliore
la verità preziosa amica mia
dividiamoci il coraggio che di forza avrai la mia
la verità preziosa amica mia
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio
per la vita che scegli di fare
per la vita che sta per arrivare
forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio

Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi.
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento,
è forte la tentazione di fermarsi e mollare, rimanendo ai margini della propria esisten-
za. L’autore ci ricorda che, in qualunque circostanza ci troviamo, dalle più disagiate
alle più promettenti, abbiamo sempre bisogno di ritrovare dentro di noi il coraggio di 
un nuovo passo che dà consistenza e speranza alla vita che abbiamo scelto.

CHE SIA BENEDETTA (Fiorella Mannoia, 2017)

Ho sbagliato tante volte nella vita
Chissà quante volte ancora sbaglierò
In questa piccola parentesi infinita quante volte ho chiesto scusa e quante no.
È una corsa che decide la sua meta quanti ricordi che si lasciano per strada
Quante volte ho rovesciato la clessidra
Questo tempo non è sabbia ma è la vita che passa che passa.
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta Tenersela stretta
Siamo eterno siamo passi siamo storie
Siamo figli della nostra verità
E se è vero che c’è un Dio e non ci abbandona
Che sia fatta adesso la sua volontà
In questo traffico di sguardi senza meta
In quei sorrisi spenti per la strada
Quante volte condanniamo questa vita

Illudendoci d’averla già capita
Non basta non basta
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta a tenersela stretta
A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.
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která i filmy pro vás doporučila. Část obsahu je po registraci zdarma, zatímco kompletní 
katalog je dostupný prostřednictvím předplatného.
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#oäí příUomnoTU v Laädodenním äivoUʏ�

- 10 -

https://filmana.cz/cs/kolekce
https://www.youtube.com/watch?v=ULy4hcAn_ug
https://www.youtube.com/watch?v=MG1PGji46M4
https://www.youtube.com/watch?v=6cwK-vb9v7M&t=76s
https://www.youtube.com/watch?v=5aDlaJB6kkQ
https://www.youtube.com/watch?v=MRuyPlsRDl8
https://www.youtube.com/watch?v=MRuyPlsRDl8


1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 

e chi aspetta il suo giorno di rivoluzione
qualunque vita tu scegli di fare ci vuole
forza, forza e coraggio, coraggio
per chi la notte attraverserà il mare per sbarcare in un giorno migliore
la verità preziosa amica mia
dividiamoci il coraggio che di forza avrai la mia
la verità preziosa amica mia
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio
per la vita che scegli di fare
per la vita che sta per arrivare
forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio
ci vuole forza, forza e coraggio, coraggio
e forza, forza e coraggio, coraggio

Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi.
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento,
è forte la tentazione di fermarsi e mollare, rimanendo ai margini della propria esisten-
za. L’autore ci ricorda che, in qualunque circostanza ci troviamo, dalle più disagiate
alle più promettenti, abbiamo sempre bisogno di ritrovare dentro di noi il coraggio di 
un nuovo passo che dà consistenza e speranza alla vita che abbiamo scelto.

CHE SIA BENEDETTA (Fiorella Mannoia, 2017)

Ho sbagliato tante volte nella vita
Chissà quante volte ancora sbaglierò
In questa piccola parentesi infinita quante volte ho chiesto scusa e quante no.
È una corsa che decide la sua meta quanti ricordi che si lasciano per strada
Quante volte ho rovesciato la clessidra
Questo tempo non è sabbia ma è la vita che passa che passa.
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta Tenersela stretta
Siamo eterno siamo passi siamo storie
Siamo figli della nostra verità
E se è vero che c’è un Dio e non ci abbandona
Che sia fatta adesso la sua volontà
In questo traffico di sguardi senza meta
In quei sorrisi spenti per la strada
Quante volte condanniamo questa vita

Illudendoci d’averla già capita
Non basta non basta
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta a tenersela stretta
A chi trova se stesso nel proprio coraggio
A chi nasce ogni giorno e comincia il suo viaggio
A chi lotta da sempre e sopporta il dolore
Qui nessuno è diverso nessuno è migliore.
A chi ha perso tutto e riparte da zero perché niente finisce quando vivi davvero
A chi resta da solo abbracciato al silenzio A chi dona l’amore che ha dentro
Che sia benedetta
Per quanto assurda e complessa ci sembri la vita è perfetta
Per quanto sembri incoerente e testarda se cadi ti aspetta
E siamo noi che dovremmo imparare a tenercela stretta
A tenersela stretta
Che sia benedetta

Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.
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1. Coraggio
1.1. Orizzonte tematico

Coraggio: è il soffio vitale, lo slancio prima della corsa; è la forza che lo starter lascia 
nelle gambe un attimo prima della partenza. Coraggio indica l’agire col cuore, il 
compiere il primo passo di un percorso, perché vuol dire portare in avanti, gettare
il cuore oltre l’ostacolo, lasciarsi condurre dal desiderio e quindi dallo sguardo. 
Coraggio è un atteggiamento che riguarda la prospettiva, il motivo che ti spinge a 
metterti in cammino; ha a che fare con le motivazioni che muovono la vita. 
Il pellegrinaggio è la più grande metafora del cambiamento: ti metti in cammino 
perché cambi la tua posizione iniziale, perché ti pensi in modo diverso e per
ripensarti rispetto a te stesso e agli altri ci vuole coraggio: lo fai quando capisci che
la posizione in cui sei non è più sufficiente, non ti basta più.

1.3. Lectio

Dal Salmo 121

Canto delle salite.

Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.
Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Sono diversi i testi della Bibbia che riguardano i pellegrinaggi, anche perché tra le
feste di Israele vi erano tre pellegrinaggi obbligatori per tutte le famiglie e tribù (più 
precisamente, obbligatori per i maschi adulti), tre viaggi che comportavano la 
“salita” al monte del Tempio di Gerusalemme: il pellegrinaggio della Festa delle
Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 
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Analisi del testo: La canzone è un inno a prendere in mano la propria esistenza con 
coraggio e determinazione per vivere fino in fondo i sogni e le scelte buoni per noi.
Quando si attraversano delusioni e fallimenti, quando sembra di non avere una
direzione o semplicemente quando si vive attendendo dall’esterno un cambiamento,
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Analisi del testo: La canzone celebra il coraggio come una forza trasformativa 
essenziale nella vita di ogni individuo. Attraverso l'accettazione degli errori, la 
valorizzazione del tempo, la scoperta di sé, la resilienza, l'empatia, e l'amore, si può 
sperimentare una profonda trasformazione personale. Il coraggio, dunque, non è
solo la capacità di affrontare le difficoltà, ma anche la capacità di abbracciare la 
vita in tutte le sue sfaccettature, trovando bellezza e significato in ogni esperienza.
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1.8. Filmografia

Comandante - Regia di Edoardo De Angelis - 2023
Il film, tratto da una storia vera, racconta l’avvincente storia del comandante Salva-
tore Todaro che nell’ottobre 1940, durante la Seconda guerra mondiale, mentre 
navigava attraverso l’Oceano Atlantico a capo del sommergibile Cappellini, colpì ed
affondò un cargo belga carico di materiale bellico. Nello scontro il comandante fa 
proprio lo sguardo ed il sentire dell’altro e aiuta i suoi a riconoscere nel nemico “un 
cuore che pulsa, proprio come in noi”, allora, disubbidendo agli ordini dei superiori e 
alle leggi belliche in nome della solidarietà universale che porta a fare proprio lo 
sguardo ed il sentire dell’altro, trova il coraggio di salvare l’equipaggio nemico,
rischiando l’incolumità personale e dei suoi uomini perché anche se siamo in guerra
rimaniamo uomini per cui “affondiamo il ferro nemico senza pietà, ma l’uomo, l’uomo
lo salviamo” sempre.

Perfetti Sconosciuti - Regia di Paolo Genovese - 2016
Se dovessimo provare a comprendere cosa sia, ed anche cosa non sia il coraggio, 
avremmo sicuramente bisogno di dedicarci questo film. Nella vita di ciascun prota-
gonista emerge un modo di nascondere o di far emergere il coraggio; a partire da
quella spinta-gioco di non temere il rendere pubblico ogni messaggio ed ogni 
chiamata. Lungi dal voler canonizzare storie di bugie, tradimenti, fallimenti genitoria-
li, false promesse, poco chiare amicizie, troviamo in alcuni spaccati, molto ricorrenti, 
grandi esempi di coraggio. Il coraggio di decidere di andare in analisi per il bene della
propria moglie, subendone ancora le offese; il coraggio di difendere un amico 
addossandosi il suo grande segreto e di pagarne le conseguenze; il coraggio di 
chiedere scusa; il coraggio di troncare una relazione per amore di una figlia che non
riesce ad esprimere le proprie emozioni; il coraggio di saper dire di “no” per un bene 
maggiore, anche se un po’ più lontano.
I protagonisti vivono e ci aiutano a vivere un cammino che porta con sè un cambia-
mento, un cambiamento che tocca le relazioni, le amicizie, i valori, le cose in cui
crediamo fermamente. E poi: l’ultimo grande coraggio: accettare di cambiare o
lasciare tutto così come era?

Braveheart - Cuore impavido - Regia di Mel Gibson - 1995
Questo film racconta la storia di William Wallace e la sua lotta per la libertà della
Scozia. Ci mostra come parlare a cuore aperto a chi ormai è scoraggiato.  
Il discorso sulla libertà: https://www.youtube.com/watch?v=4XgO5yzJij8

L'attimo fuggente (Dead Poets Society) - Regia di Peter Weir - 1989
Ambientato in una rigida scuola preparatoria maschile negli anni 50, il film segue la
storia di un gruppo di studenti che incontrano il nuovo professore di letteratura ingle-
se, John Keating. Keating utilizza metodi di insegnamento non convenzionali,
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contrario del coraggio, ma è una delle emozioni principali che ha accompagnato
l’uomo per una grande parte della sua evoluzione. Oggi sembra dover essere
nascosta, allontanata, vinta da una superiorità sempre ostentata, dimenticandoci 
della nostra caducità e del fatto che nell’altro io confido “è quando sono debole che 
sono forte!” (2Cor. 12,10). Negli altri quindi si fonda il nostro coraggio, mettendo nelle
loro mani la nostra paura, la nostra incertezza.
Azione: A turno una persona del gruppo sale sopra una sedia (i più coraggiosi sopra
un tavolo) in piedi guardando dritto davanti a sé. Una volta posizionata, questa 
chiama dietro a sé 6/8 amici che si mettono a coppie, uno difronte l’altro, dietro alla
persona in piedi, allungando le braccia e afferrando le mani della persona della 
coppia davanti a loro. Si sistemano in ginocchio se la persona è sulla sedia, in piedi se 
è sopra il tavolo. La persona in piedi sopra il tavolo, stende le braccia in alto, inarca la
schiena, irrigidisce le gambe e si lascia cadere all’indietro, presa dalle persone dietro
di lei. Applauso del resto del gruppo che sancisce la conclusione dell’atto coraggioso.
Riflessione: Quando sono coraggioso? ti sei mai abbandonato nelle braccia di qual-
cuno? Ricorda un’esperienza nella tua vita. A chi hai affidato il tuo coraggio? perché 
hai scelto proprio quelle persone? Da chi sei stato scelto? te lo aspettavi? Sei stato 
forte perché vivevi nella certezza di essere preso, lasci questa possibilità anche al
buon Dio? 
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Capanne, quello di Pasqua, quello di Pentecoste. Anche la piccola famiglia di Gesù 
di Nazaret, come racconta il vangelo di Luca, sale a Gerusalemme per la Pasqua, 
mentre nel vangelo di Giovanni si legge che Gesù ha preso parte a tutti e tre questi 
pellegrinaggi. 
Il Salmo 120 è il secondo dei quindici Salmi delle “salite” o delle “ascensioni”, canti 
corali che accompagnavano i pellegrini che a piedi faticavano non poco per
raggiungere la città santa, che si trova a quasi ottocento metri di altitudine. 
L’orante, già dalla prima frase, invoca l’aiuto di Dio, dal quale solo può venire il 
coraggio di intraprendere un viaggio impegnativo e a volte anche pericoloso.
Perché salire a Gerusalemme? Non è forse più comodo rimanere nelle proprie case
e nei propri villaggi? Il pellegrinaggio – ogni pellegrinaggio – esprime il profondo 
desiderio che alberga in ogni cuore: quello di muoversi, di cambiare, di mettersi in 
cammino per scoprire, durante l’itinerario, tante cose che riguardano la propria vita 
e quella degli altri.
Oggi in molte parti del mondo, e non solo in Giappone, dove è nato questo 
fenomeno, vivono i giovani chiamati hikikomori, che si chiudono in se stessi, non 
escono mai di casa, rifiutano le relazioni sociali, la scuola e il lavoro. Recenti studi 
parlano di un centinaio di migliaia di hikikomori in Italia.
Senza voler giudicare chi vive tale disagio, e immaginando anzi la sofferenza di 
questi giovani e delle loro famiglie, possiamo pensare che a loro manchi 
soprattutto il coraggio: di affrontare la vita con le sue tante contraddizioni, e di 
uscire dalle proprie sicurezze. È più facile e gratificante rimanere nella propria 
comfort zone, mentre uscire fa paura, mette in crisi.
Il pellegrino che decideva di lasciare per un certo periodo di tempo la propria casa 
per andare a Gerusalemme (oppure, oggi, verso altre tappe di pellegrinaggio), si 
esponeva alla fatica e all’imprevisto, e incoraggiava se stesso affidandosi a Dio, che
l’avrebbe protetto da ogni pericolo. Con il suo aiuto – così ci dice il Salmo – Dio 
avrebbe soccorso il viandante, impedendogli di cadere e farsi male, di soffrire i 
sintomi di una insolazione o gli effetti pericolosi e mortali dei raggi lunari (che, come
si credeva allora, potevano addirittura rendere “lunatici”).
Uscire dalla propria casa significa anche avere il coraggio di lasciare i genitori e la 
famiglia, per trovare la propria strada. È curioso che i saggi ebrei interpretassero il 

primo versetto del Salmo («Alzo gli occhi verso i monti») giocando sull’assonanza 
tra le parole ebraiche harim (monti) e horim (genitori): «R. Shemuel disse: Alzo gli 
occhi verso i monti, cioè ai genitori, a chi mi ha insegnato e a chi mi ha concepito». 
Il Salmo sembra dirci che i genitori, a un certo punto del percorso, devono lasciare
i figli che stanno uscendo per il loro viaggio. È il Dio di Israele, piuttosto, ad assumere
il ruolo di un vero e proprio compagno di cammino, di un amico che “sta alla tua 
destra”, un amico dal quale verrà l’aiuto. 

2. Abito
2.1. Orizzonte tematico

Abito: è quello che usiamo per definirci. È la scelta accurata di una “maschera”, che
costringe gli altri a guardarci attraverso questo filtro, è il modo per nascondersi o 
per uscire allo scoperto. Come nel caso di Giovanni, che si copriva di pelli di 
cammello, o com’è la conchiglia per il pellegrino. Sempre di più oggi l’outfit esprime
quello che sei, manifesta la tua unicità e dice che il corpo non è qualcosa di aggiunto 
alla personalità, al contrario quello che siamo è definito dal modo in cui scegliamo 
di mostrarci agli altri. L’abito è il modo di comunicare con il mondo come siamo e
rivela come spesso le maschere o il semplice voler apparire indebolisca la propria 
identità. È perciò necessario spogliare questa dimensione da tutti gli artifici che non 
danno ragione della propria identità, mantenendo però quelli che diventano vie
d’accesso per la propria interiorità. Allo stesso tempo per il pellegrino 
l’equipaggiamento è l’esercizio per raggiungere l’essenziale. L’essenziale indica il 
ricercare nella vita non ciò che devo mettermi addosso, ma ciò di cui devo rivestire
la mia esistenza; la ricerca dell’abito giusto implica il definire dove abito, il sentirmi 
a casa anche per strada. Durante il pellegrinaggio devo riuscire a ritrovarmi nel mio 
essere pur trovandomi lontano da casa.

2.2. Domande per la riflessione

2.3. Lectio

Dal Vangelo secondo Matteo (10, 9-10)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi dodici discepoli: «Non procuratevi oro né argento 
né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né 
bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento»

Come vestirsi per un viaggio o un pellegrinaggio, cosa mettere in valigia, e cosa 
lasciare a casa?
Se ora siamo abituati a portare con noi, e a caricare nel bagagliaio dell’auto o 
imbarcare in aereo o in nave comodi trolleys o capienti zaini da spalla, una volta 
non era così semplice viaggiare.
Gesù fornisce ai suoi discepoli alcune indicazioni a tal riguardo, rivolgendosi ai 
dodici discepoli, gli “apostoli”, che devono precederlo per annunciare il Regno di Dio.
Gesù chiede loro di portare, in quello speciale viaggio missionario, l’essenziale. Nel 
nostro tempo siamo invece più abituati al superfluo, e capita non di rado di portare
con noi anche quello che non ci servirà, e che scopriremo – al ritorno dal viaggio – 
che non è servito a nulla, perché in fondo bastava meno, molto meno, e quanto 
abbiamo portato con noi ci ha solo appesantiti.
Le indicazioni riguardanti l’attrezzatura per il pellegrinaggio missionario sono 
precise ed esigenti. 
Anzitutto riguardano il denaro. Il denaro può essere utile, ma Gesù sa bene che
spesso i soldi possono alterare le relazioni e addirittura falsarle. Non avere oro o 
argento significa, soprattutto, fidarsi di Dio, e se oggi è impensabile intraprendere
in questo modo un qualsiasi pellegrinaggio (bisogna pur pagare il biglietto, 
prenotare un albergo e i mezzi di trasporto), affidarsi alla Provvidenza implica 
almeno lasciare che Dio ci sorprenda, e che intervenga lì, in modo misterioso e
inaspettato, nelle cose che in fondo sono le più importanti, quelle che non si possono 
comprare: ad esempio, con gli incontri e le amicizie che nascono durante un 
cammino fatto insieme.
Le indicazioni di viaggio, poi, riguardano il bagaglio, che non deve essere pesante e
riempito di cose. Intraprendere un pellegrinaggio pensando di poter portare tutto 
quello che si ha, o si sa, significa essere pieni di sé, e credere di non aver altro da 
ricevere o da imparare. 
Ed eccoci all’abito, il vestito. Serve, infatti, non fare conto sulle scorte, perché – dice
Gesù ai suoi discepoli – la doppia biancheria non serve. Il Signore chiede di portare
una sola tunica, per potersi fidare di un Padre che non farà mancare nulla a coloro 
che lo amano. In fondo, chiede ai suoi discepoli di presentarsi per quello che sono, 
senza appesantimenti, senza voler apparire in altro modo, senza maschere, senza 
trucco.
Gesù, detto in altro modo, non vuole che il viaggio missionario dei suoi discepoli 
venga programmato troppo, che questi abbiano le calzature perfette, che siano 
vestiti di tutto punto, magari anche con un bastone per difendersi da eventuali 
aggressioni. L’equipaggiamento essenziale che possono portare, invece, deve
mostrare che il vangelo è gratuito e non esige pagamenti, come anche che il 

messaggio del Regno di Dio è credibile solo se viene fatto sobriamente, con quella 
povertà che Gesù stesso ha vissuto.
Le parole di Gesù, l’abbiamo detto, sono indirizzate ai suoi missionari, ma le sue
indicazioni possono essere utili per ogni pellegrinaggio. Viaggiare “leggeri”, senza 
pensare di prevedere tutto in anticipo, accogliendo anche gli inevitabili imprevisti, 
senza pensare di aver sempre tutto quanto serve, è un segno di fiducia nei 
compagni di viaggio (che interverranno in aiuto, se necessario), di fiducia nella vita, 
di fiducia in Dio.

3. Senso e Con-senso 
3.1. Orizzonte tematico

Senso e Con-senso: il senso della strada, come quello della vita, è quello di 
ri-trovare gli altri, di cercare vie da percorrere insieme, condividendo passi e
ragioni per camminare. Nonostante le diverse provenienze e le differenze che ci 
distinguono è possibile vivere una relazione piena, per cui ci si sappia accogliere
reciprocamente, che impegni a trovare soluzioni che aiutino ciascuno a scorgere il 
proprio posto, la propria strada nella vita. 
È una questione di fede che fa passare dall’adesione personale a un progetto più 
grande, al riconoscere gli altri che si incontrano prima, davanti, accanto a noi. 
Questo ci dice che il cammino implica sempre una scelta che sia condivisibile e
condivisa.
Il senso è quell’elemento imprescindibile della vita del battezzato, che non cerca un 
percorso in solitaria, al contrario impegna ad incontrare Cristo e a riconoscerlo nei 
volti e nelle vite di coloro che gli sono accanto.

3.2. Domande per la riflessione

3.3. Lectio

Dal Vangelo secondo Luca (9, 51-56)

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese 
la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messag-
geri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samarita-
ni per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente 
in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovan-
ni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 
Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Decidere di andare in pellegrinaggio significa anche cercare un senso ulteriore alla 
nostra fede. Non che ci manchino le basi, o le certezze, o gli indizi per dire quello in 
cui crediamo, e viverlo. Ma il camminare porta con sé un’esperienza che permette
di passare dall’astrazione a un altro modo di vivere la fede o di esprimerla.
Il pellegrinaggio, a guardar bene, è comunque un viaggio, e un viaggio è metafora 
dell’intera esistenza umana, come hanno ben compreso i testi di ogni letteratura. 
Basti pensare al viaggiatore per antonomasia, Ulisse, che sia quello di Omero o 
quello di James Joyce, o al viaggio di formazione della letteratura romantica 
tedesca, quello, ad esempio, di Joseph Von Eichendorff, che nel romanzo Vita di un 
perdigiorno racconta di come una mattina di primavera, svegliatosi, un giovane
decida di iniziare un viaggio per il mondo, portando con sé solo il suo violino. 
Nella letteratura biblica, poi, il popolo di Israele si autocomprende come una 
nazione “nomade” («Mio padre era un Arameo errante»), e così anche i cristiani 
vengono descritti come “stranieri e pellegrini” da una bella definizione che si trova 
nella Prima lettera di Pietro. 
Anche per Gesù il pellegrinaggio, l’ultimo pellegrinaggio della sua vita, quello a 
Gerusalemme, ha rappresentato uno snodo importante, un punto di svolta. Una 
metafora, cioè, della sua esistenza terrena.
I vangeli – in particolare quello secondo Giovanni – ci narrano dei tre pellegrinaggi 
a Gerusalemme a cui Gesù ha preso parte (quello delle Capanne, di Pasqua e di 
Pentecoste), ma c’è un vangelo, quello di Luca, che si sofferma proprio sull’inizio 
dell’ultimo pellegrinaggio a Gerusalemme, che l’avrebbe condotto non solo alla 
città santa per la Pasqua, ma anche alla sua morte e risurrezione. Anzitutto, questo 
inizio è segnalato in modo solenne: Gesù è ritratto come il “Servo” obbediente “del 
Signore”, di cui parlava un tempo il profeta Isaia, servo che “indurisce la sua faccia” 
per affrontare le avversità che da lì a poco avrebbe incontrato. Secondariamente, 
l’evangelista Luca racconta che il viaggio verso Gerusalemme è ostacolato, da 
subito, da coloro che non vogliono accogliere Gesù, proprio perché si stava 
recando a Gerusalemme.
È come se ora emergessero ancora di più quelle opposizioni con le quali il Signore
ha già dovuto fare i conti, ma che da questo momento diventeranno sempre più 
importanti: il consenso, che all’inizio il Messia riceveva per i miracoli che compiva e
per le parole che diceva, ora sta per trasformarsi nel rifiuto da parte di molti. 
Ciononostante, Gesù “indurisce il volto”, prende la ferma decisione di andare in 

pellegrinaggio, costi quel che costi.
Il racconto di Luca è interessante anche perché, se è noto il termine del viaggio, 
Gerusalemme, è difficile determinare l’itinerario che viene seguito da Gesù e dai 
suoi discepoli: si è osservato che molto più avanti nel vangelo Gesù si trova 
praticamente ancora allo stesso posto da cui è partito. Luca però non ha perso il filo 
del discorso, ma in questo modo insiste particolarmente su un tratto del ministero 
dei Gesù: il viaggio verso Gerusalemme quasi non finisce mai, in modo che il 
Maestro possa portare avanti il suo insegnamento. Un insegnamento continuo, 
itinerante, fatto con esperienze e non solo con parole.
Interessano di meno l’itinerario o i dettagli: il viaggio è un viaggio di formazione, sia 
per i discepoli, ma anche per Gesù, che inizia a “camminare verso la sofferenza”. I 
discepoli impareranno a stare con lui, e a stare con se stessi, ad ascoltarsi, a dare, 
cioè, un senso anche alle loro sofferenze e prove, che si porteranno – è inevitabile
– come bagaglio del proprio pellegrinaggio.

4. Popolo
4.1. Orizzonte tematico

Popolo: Siamo un popolo di pellegrini, come Israele in viaggio verso la terra 
promessa, come la prima comunità cristiana che partendo dall’insediamento degli 
apostoli si ritrova a pensarsi come un noi, dove la chiamata di ciascuno è vissuta 
dentro un’appartenenza comune e reciproca. Essere in cammino come popolo 
significa bandire dalla nostra prassi ogni tipo di delega e impegnarsi in una 
costante pratica educativa, che aiuti tutti a crescere verso la meta della vita piena. 
L’essere popolo non esclude nessuno: “popolo” è un collettivo, è cioè parola 
inclusiva, che si esprime al singolare, ma esprime il concetto di essere tanti in un 
intero, in un unico corpo.

4.2. Domande per la riflessione

4.3. Lectio

Dalla Genesi (12, -6)

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla
casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e 
ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Bene-
dirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diran-
no benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva
ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando 
lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni 
che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si 
incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram 
la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si 
trovavano allora i Cananei.

Ci sono pellegrinaggi e pellegrinaggi. Quelli del popolo di Israele, il popolo di Gesù, 
portavano a Gerusalemme, dove si risiedeva per qualche giorno. Il viaggio poteva 
durare anche settimane, ma poi si tornava nella propria casa. 
Altri popoli e nazioni, uomini e donne di altre religioni, oggi visitano i loro diversi 
luoghi santi: la Mecca, Varanasi, i templi buddisti, shintoisti, e così via.
Vi è però anche un’altra forma di pellegrinaggio, quello a cui sono obbligati molti 
popoli. Sono i “pellegrinaggi” delle migrazioni. Causati dalle guerre, dai 
cambiamenti climatici, dalla ricerca del lavoro, sono comunque, a veder bene, 
pellegrinaggi a cui si può comunque attribuire un significato religioso.
Se leggiamo la Bibbia, infatti, ci accorgiamo che la storia della salvezza inizia come
fenomeno migratorio, dentro una migrazione e con un popolo migrante. Abramo e
Sara con tutto il loro clan escono, infatti, non solo dalla loro terra di origine, Carran, 
ma anche quando arrivano nella Terra della promessa sono nuovamente costretti 
ad abbandonarla e a migrare a causa di una carestia. In tutti questi movimenti, Dio 
non abbandona le famiglie migranti, che pure sono sottoposte a pericoli e rischi 
gravi come quello di perdere anche la vita. A causa di un’altra carestia, poi, tutti i 
figli di Israele devono chiedere ospitalità all’Egitto e sono costretti a rimanervi per
quattrocento anni, fino a quando, per la dura oppressione del regime di un faraone, 
gli Ebrei potranno con Mosè tornare proprio là da dove erano venuti.
Immigrati sono presenti anche tra gli antenati di Gesù di Nazaret, come una 
straniera, Rut, di cui si parla nella genealogia di Gesù nel vangelo secondo Matteo. 
Appartenente a una delle etnie considerate tra i popoli nemici di Israele, i Moabiti, 
dopo la morte del marito, originario di Betlemme, Rut emigra con la suocera, 
anch’essa vedova, per andare ad abitare dove sperava di trovare il pane. Lì Rut 
lavora umilmente raccogliendo gli avanzi della mietitura dell’orzo, aiutando in 
questo modo la suocera e facendosi stimare, nonostante i pregiudizi da parte dei 
betlemmiti. 
Il suo pellegrinaggio, forzato e compiuto in estrema povertà, conduce Rut non 
lontano da Gerusalemme (Betlemme e Gerusalemme distano tra loro pochi 
chilometri), ma il libro che ne racconta la storia non dice che lei abbia mai visitato il 

santuario del Dio di Israele: è una straniera, non può varcare la soglia di quel luogo 
sacro per gli ebrei. 
Ma da quel viaggio forzato verrà una grande speranza: con Rut continuerà la 
discendenza di Davide, perché dal suo matrimonio con un uomo di Betlemme
nascerà un figlio, dal quale discenderà Iesse, il padre del futuro re di Israele, Davide. 
Nella linea genealogica di Gesù «figlio di Davide» vi è dunque una straniera 
Moabita, giunta nella Terra d’Israele per trovare pane e lavoro, e che in quella terra 
genera una speranza per il popolo di Dio e per tutti i popoli del mondo. 
Ci sono pellegrinaggi e pellegrinaggi, quelli scelti e programmati verso destinazioni 
sicure, e che gli esperti farebbero rientrare magari nella categoria del cosiddetto 
“turismo religioso”. Ci sono altri pellegrinaggi, quelli di interi popoli; pellegrinaggi che
nessuno vorrebbe mai intraprendere, perché portano famiglie a lasciare la propria 
terra e la propria casa. Proprio come racconta la Bibbia, dicendo che la storia della 
salvezza inizia così.




